
L'arresto del capo servìzio del « Messag-
gero » è una gravissima intimidazione con-
tro la libertà di stampa. L'accusa è di «con-
corso in rivelazione di segreti di ufficio». 
E' ia prima volta che un giornalista viene 
arrestato per aver informato il pubblico 

Tra una sentenza che 
tarda a venire e una 

giustizia che forse non ci 
potrà mai essere 

Arrestato il giornalista 
Isman per i verbali di Peci 

Roma, 7 — FaWo Ismaa, capo-
servmo del quotidiano romano 
il "Messaggero" è stato arre-
cato questa mattina nei locali 
della redazione del giornale. Un 
ordine di cattnra, firmato dal so-
stituto procuratore di Roma, 
Giorgio Ciampani, parla di «con-
corso in rivelazione di segreti di 
officio » per la pnbblicazione 
dei verbali di Peci. Isman è sta-
to portato a Regina Coeli. 

L'azione della procara roma-
na è gravissima (è la prima vol-
ta che per no reato simile on 
giornalista viene arrestato) ma 
alla gravità si è aggiunto il 
grottesco. Nel tardo pomeriggio 
Il sostituto Ciampani era anco-
ra irreperibile e Isman non era 
stato interrogato. La protesta 
del "Messaggero", rappresenta-
to dall'avvocato Franco Coppi, 
è stata immediata. 

« Se fosse stato interrogato im-
mediatamente, il giornalista 
avrebbe potuto cbiarire imme-

Roma, 7 — Un vigile dell'Urbe 
ferito alla testa, gravissimo, un 
eJtro vigile ferito, più legger-
mente; un dirigente dell'ufficio 
del lavoro colpito da sette proiet-
tili alle gambe, la casa di un 
funzionario del ministero di Gra-
zia e Giustizia data alle fiamme. 
Questo il bilancio di una «not-
te di fuoco» che ha visto la 
ripresa, in grande stile, dell'of-
fensiva terrorista nella capitale. 

In ordine cronologico: verso 
le 13,15 un commando (la riven-
dicazione telefonica sarà fatta 
dai « Gruppi proletari armati 
organizzati) si avvicina ad una 
macchina dei « Vigili dell'Ur-
be » (una polizia privata) in 
viale Aventino: due persone ar-
mate intimano ai due vigili di 
scendere. Secondo il racconto 
di quello ferito meno gravemen-
te, Ottorino Mazzucco, all'im-
provviso vengono esplosi due 
colpi di pistola. Il suo collega. 

diatamente ia sua posizione > ha 
detto Coppi. Vittorio Emiliani, 
direttore del quotidiano ha ag-
giunto: « Si ipotizza che Fabio 
Isman abbia istigato al reato un 
pubblico ufBciale corrompendo-
lo o violentandolo. E' un'ipotesi 
che ci sconcerta ed è molto gra-
ve che in questa situazione il 
giornalista venga condotto in 
carcere e 11 giudice non sia re-
peribile ». 

La proem-a di Roma intanto 
ha fatto sapere di aver identifi-
cato la fonte dei verbali. Nelle 
varie copie dìsMbuite ai vari 
uffici sarebbero state cambiale 
delle parole in modo da identifi-
care immediatamente la possi-
bile fuga. Cim questo artifizio 
(a dir la verità ingegnoso) la 
rosa dei possibili « passatori di 
notizie » si sarebbe ridotta a 4 
persone. 

A Isman e al "Messaggero" 
sono subito arrivati attestati di 
solidarietà. L'Associazione Gior-

nalisti Giudiziari, l'Istituto In-
temazionale della Stampa, la 
Fed^azione Nazionale delia 
Stampa, l'Associazione Giornali-
sti Romani, molte redazioni di 
giornali (tra cui quella di "Lotta 
Continua") hanno protestato 
identificando neU'arresto una 
gravissima intimidazione e un 
tentativo di imbavagliare la 
stampa. 

Come si sa anche "Lotta Con-
tinua" ieri ha pubblicato, in 16 
pagine del giornale, gli Interro-
gatori di Patrizio Peci da parte 
dei giudici torinesi e romani al-
l'inizio di aprile. C'era da aspet-
tarsi quindi anche per "Lotta 
Continua" un trattamento ana-
logo a quello riservato al "Mes-
saggero". Ma finora, alle 18, 
n«Hi è successo assolutamente 
nulla. L'autorità giudiziaria non 
ha nemmeno provveduto al se-
questro degli (»-iginali che ab-
biamo pubblicato. Stranezze del-
la burocrazia intimidatoria. 

Processo per la morte di Ahmed Al i Gia-
ma. La corte entra in Camera di Consiglio 
alle una e trenta. All'ora di chiusura del 
nostro giornale non è ancora uscita. 

Roma, 7 — Marco Rosei: 
«Non ho altro da aggiungere, 
mi dichiaro innocente, ho fede 
nella giustizia ». Fabiana Cam-
pos: « Non ho altro da aggiun-
gere ». Roberto Golìa: « Come 
lei ». Marco Zuccheri: « Non 
sono quel personaggio che ha 
descritto il dottor Santacroce, 
non mi trasformo la notte ». I 
giudici della seconda Corte d' 
Assise si ritirano in Camera di 
Consiglio quando l'orologio del-
la grande e affollata aula Oc-
corsio segna le 13,29. La replica 
della difesa è appena termina-
ta, l'avvocato De Matteis ha 
parlato per circa quattro ore. 
Il suo altisonante discorso ini-
ziato poco prima delle 9,30 
si è concluso con parole di e-
sortazione e di appello ai giu-
dici: «La morte da Ahmed Ali 
Giama è e resta avvolta in 
un oscuro mistero. Non corre-
te il rischio di sacrificare quat-
tro giovani vite per una morte 

Notte dei fuochi a Roma: 

Due feriti gravi, uno 
leggero, un appartamento 

incendiato 
Giuseppe Milo, 37 anni, cade 
colpito da una pallottola che 
gli ha forato un polmone. La 
prognosi è riservatissima. Ot-
torino Mazzucco è stato colpito 
solo con il calcio della pistola 
alla testa e guarirà in 40 gior-
ni. Il commando prima di al-
lontanarsi si è appropriato del-
le pistole delle due guardie giu^ 
rate. 

Quasi contemporaneamente e 
nei pressi dell'agguato ai due 
vigili viene dato alle fiamme e 
completamente distrutto l'ap-

partamento di Egidio De Luca, 
funzionario del ministero di gra-
zia e giustizia, con incarichi ri-
guardanti l'ordinamento giudi-
ziario. Sembra che prima di lan-
ciare le molotov che hanno pro-
vocato l'incendio gli attentatori 
hanno rovistato f ra le carte del 
De Luca. Secondo la Digos non 
ci sarebbe nessuna relazione con 
l'agguato ai due vigili. 

Questa mattina dopo le sette 
il terzo attentato. Sette colpi 
di pistola alle gambe hanno 
raggiunto Pericle Pirri, diri-

gente dell'Ufficio Regionale del 
Lavoro. Le sue condizioni sono 
gravi e la prognosi è riservata. 

La meccanica dell'attentato è 
« classica », qualcuno che ha stu-
diato le abitudini del Pirri si 
apposta sotto casa, alle 7; il 
Pirri esce e si avvia alla fer-
mata dell'autobus. Due persone 
lo seguono per qualche metro 
poi uno inizia a sparare: nove 
colpi. Gli strappano la borsa 
che aveva con se e comincia-
no a correre, a piedi, almeno 
per il primo tratto. 

Pirri è responsabile oltre che 
dell'ufficio regionale per il la-
voro anche del «settore massi-
ma occupazione » del ministero 
e del settore occupazione gio-
vanile. 

L'attentato con una telefona-
ta a Radio Ina è stato rivendi-
cato dalle BR ma gli investi-
gatori non credono molto a que-
sta rivendicazione. 

Riprende il 9 maggio ciò che resta del "processo ai 61" 
Torino, 7 — Continuano, in un 

clima di disattenzione presso-
ché totale da parte della stam-
pa, i processi contro i 61 licen-
ziamenti Fiat. Lunedì, di fronte 
al pretore Violante (la stessa 
che ha sentenziato la illegittimi-
tà del licenziamento di Braghin) 
è iniziata la causa per i dieci 
operai che avevano rifiutato di 
firmare il documento sindacale 
contro la violenza e si erano ri-
volti ad un collegio «alternati-
vo ». L'udienza è stata sosp^a 
dopo alcune schermaglie iniziali 
e rinviata al 9 maggio, per per-
mettere l'acquisizione delle in-
formazioni sui procedimenti pe-
nali che la procura avrebbe 
aperto contro alcuni dei licen-
ziati. Di questi, nel frattempo, 
uno ha accettato i soldi dalla 
Fiat e si è ritirato dal proces-
so: altri due non presenti in 
aula, sono stati arrestati nel cor-
so delle ultime operazioni anti-
BR. 

Al di là degli esiti giuridici, 
il clima di isolamento che si re-
spirava in aula era veramente 
pesante. 

Intanto si sta avviando alla 
conclusione il processo contro 
Andrea Papaleo, il secondo do-
po Braghin difeso dal collegio 
sindacale. L'accusa principale 
della Fiat si basa sulla testimo-
nianza di un capo officina che 
ha dichiarato di essere stato mi-
nacciato, con precisi riferimai-
ti alla sua abitazione e con la rii 
tuale frase « sappiamo tutto di 
te ». Una testimonianza che sem-
brava ricalcare senza molta fan-
tasia il più tradizionale clichè 
sul clima di intimidazione inter-
no alle officine. Un comune com-
pagno di lavoro, presente al mo-
mento dell'episodio, ha ridimen-
sionato il tutto parlando di un 
amichevole e scherzoso scambio 
di battute davanti alla macchi-
netta del caffè. Sabato le arrin-
ghe e poi la sentenza. 

... quando nel Consiglio Comunale si discuteva, in se-
duta aperta, la provocazione di Agnelli. 

oscura ». Ci sono soltanto ap-
plausi, qualche lacrima e qual-
che abbraccio di conforto e so-
stegno. L'aula è piena tffi pa-
renti e amici dei quatro im-
putati. 

Quando la Corte si ritira in 
Camera di Craisiglio, fuori co-
mincia l'attesa. Tre, quattro, 
sette, otto, dieci ore: nessuno 
sa quanto ci metteranno a de-
cidere. Gli avvocati difensori 
scambiano tra loro le ultime 
battute prima di spogliarsi del-
le toghe: più che dire «ce la 
faremo » o « non ce la faremo » 
si fanno i complimenti l'uno 
con l'altro. Potranno perdere o 
vincere la battaglia, ma nella 
guerra che conducono nei pro-
cessi, una medaglia sono sicu-
ri di essersela conquistata. 

Il cancelliere che ha verba-
lizzato tutte le udienze azzar-
da una previsione e se la fa 
scappare a voce non tanto bas-
sa da creare attorno a sé un 
capannello di tre-quattro per-
sone: «Una condanna ci do-
vrebbe essere, anche se mi 
sembra che tra i giudici popo-
lari la maggioranza è orienta-
ta verso l'innocenza. I giudici 
togati invece mi sembrano si-
curi della colpevolezza ». 

E' stato un processo difficile, 
come una tela di ragno che 
non arriva mai ad essere una 
vera e propria ragnatela. Ed 
anche la sentenza si preannun-
cia difficile da emettere: ogni 
ora che passa è un sintomo di 
un accordo che la giuria non 
trova. Di prove della colpevo-
lezza ne sono state fornite di 
verse: gli alibi che si contrad-
dicono, gli orari che non coin-
cidcwio, e poi, soprattutto, le 
testimonianze degli arbitri di 
calcio che quella sera videro 
quattro giovani fuggire su due 
mcito dal luogo dove Ahmed Ali 
Giama si stava dimenando tra 
le fiamme, e le cui caratteri-
stiche fomite corrispondono a 
quelle degli imputati, anche se 
i « mi sembra » ed i « non so-
no sicuro» si sono accavallati 
nel corso di tutte le deposizio-
ni. La prova schiacciante pe-
rò non c'è, e soltanto quella 
inchioderebbe Rosei, Zuccheri, 
Golìa e la Campos, ad una 
condanna che secondo le ri-
chieste del PM dovrebbe esse-
re di quindici anni crascuno 
<16 per Rosei perché ha altri 
precedenti). Il dubbdo, il so-
spetto resterebbero in ogni caso. 

Gli unici ad essere certi che 
«quattro ragazzi cosi non pos-

- sono aver commesso un delit-
to tanto crudele », sono soprat-
tutto i genitori, i parenti, gli 

. amici. E sono loro che adesso 
aspettano la sentenza scam-
biandosi frasi come « è la spe-
ranza che conta più della giu-
stizia ». Per loro, come per 
tanti altri, la storia di un no-
mo bruciato vivo è stata sol-
tanto una « brutta vicenda in 
cui non immischiarsi troppo 
Fin tanto che non ci si trova 
con un figlio, un parente o un 
amico, accusato di essere sta-
to lui a bruciare vivo « QU®' 
negro, quel somalo che dormi-
va per terra a Piazza Navona». 

(p.n.) 
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